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1. PREMESSA 

Questo documento illustra la metodica di indagine che ha portato alla stesura della cartografia a 

carattere geologico del PAT, sulla base di tematismi gestibili mediante il sistema informativo 

territoriale della Regione Veneto. 

Come previsto dalla normativa, il lavoro è distinto in una fase di acquisizione dei dati descrittivi del 

territorio che porta alla definizione del Quadro Conoscitivo (fase d’analisi) e in una fase di 

elaborazione delle informazioni strutturate in una visione progettuale del territorio (fase di 

progetto). 

2. INQUADRAMENTO NORMATIVO 

La programmazione e la gestione del territorio sono regolate da diversi dispositivi normativi a 

carattere regionale che prevedono l’uso di strumenti urbanistici e pianificatori quali, in particolare, 

il Piano Regolatore Generale, integrati da specifiche indagini e studi a carattere geologico. I 

principali strumenti normativi che regolano la gestione del territorio: 

- LR n°40 del 2 maggio 1980: “Norme per l’assetto e l’uso del territorio”; 

- DGRV del 24 maggio 1983: questa delibera indica l’elenco degli elaborati e le modalità di 

redazione dei piani urbanistici; 

- LR n°61 del 27 giugno 1985: “Norme per l’assetto e l’uso del territorio”; 

- DGRV n°615 del 21 febbraio 1996 “Grafie unificate” e più recenti disposizioni regionali. 

La cartografia geologico-tecnica individua “le attitudini delle singole unità del terreno, con 

particolare riferimento al loro assetto geologico e morfologico e ai processi geodinamici in atto e 

deve contenere una classificazione dei terreni ai fini della loro utilizzazione come risorsa naturale”. 

La considerazione che i fenomeni geodinamici agenti sul territorio non possono essere descritti 

solamente nell’ambito di confini comunali ma è necessario inquadrarli in una visione d’insieme, ha 

portato la Regione Veneto a emanare la Legge Regionale n°11 del 23 aprile 2004. 

Questa norma prevede diversi livelli di pianificazione territoriale, regionale (PTRC, Piano 

Territoriale Regionale di Coordinamento), provinciale (PTCP e PATI, rispettivamente Piano 

Territoriale di Coordinamento Provinciale e Piano di Assetto Territoriale Intercomunale) e 

comunale (PAT, Piano di Assetto Territoriale). Quest’ultimo, insieme al Piano degli Interventi 

Comunali (PI), sostituisce il precedente PRG. 

La Legge Regionale n°11 ha tra i suoi contenuti e finalità “... la messa in sicurezza degli abitati e 

del territorio dai rischi sismici e di dissesto idrogeologico ...” evidenziando problematiche legate ad 
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aspetti di difesa del territorio dagli eventi naturali. Da questa esigenza nasce l'obbligo di una 

conoscenza approfondita delle dinamiche geologico-ambientali che hanno una diretta influenza 

sull’evoluzione del territorio e sulla sua sicurezza, e la necessità di una raccolta ed elaborazione dei 

dati territoriali esistenti, organizzandoli in sistemi informativi strutturati. 

La sintesi di questi dati si manifesta nella matrice 5 (Suolo e sottosuolo) del Quadro Conoscitivo del 

PAT. 

Il Quadro Conoscitivo (QC) è costituito dal “... complesso di informazioni necessarie che 

consentono un’organica rappresentazione e valutazione dello stato del territorio e dei processi 

evolutivi che lo caratterizzano e costituisce il riferimento indispensabile per la definizione degli 

obbiettivi e dei contenuti di piano per la valutazione della sostenibilità.” Il QC individua il grado di 

vulnerabilità, le condizioni di fragilità ambientale, le risorse naturali del territorio, nell’ambito di 

una “valutazione di sostenibilità” dello sviluppo e il suo impatto verso l’ambiente. 

La conoscenza del territorio così ricavata permette lo sviluppo di elaborati progettuali di supporto 

alla pianificazione, con particolare riferimento all’individuazione delle diverse attitudini del 

territorio e relativi vincoli, attraverso la redazione di tematismi tra cui il “Sistema dei Vincoli”, le 

“Invarianti” e le “Fragilità”. 

Nello specifico, per il territorio del Comune di Caorle, sono state prodotte tre tavole d’analisi per il 

QC: Carta Litologica, Carta Idrogeologica e Carta Geomorfologica; una tavola di progetto 

“Fragilità - Compatibilità Geologica” con una mappatura delle aree soggette a dissesto 

idrogeologico (aree esondabili e aree soggette a subsidenza). 

 

3. FONTE DEI DATI E METODOLOGIA DI LAVORO 

Il lavoro si è sviluppato partendo dal materiale cartografico (quattro carte - Carta Geomorfologica, 

Carta Geolitologica, Carta Idrogeologica e Carta delle penalità ai fini edificatori) e dalla relazione 

geologica, allegate al PRG del 1985 del Comune di Caorle. 

L’attività svolta ha cercato di sintetizzare e armonizzare le informazioni derivanti dal PRG con altre 

provenienti dai materiali d’elaborazione messi a disposizione dalla Provincia di Venezia per il 

PTCP (adottato nel 2008 e in fase di approvazione), per il Piano d’emergenza della Protezione 

Civile (2008), in varie pubblicazioni a carattere geologico edite nell’ultimo decennio 

(geomorfologia e microrilievo), nelle banche dati provinciali (stratigrafica e idrogeologica). 

E’ stata inoltre consultata e analizzata la bibliografia e la cartografia tematica disponibile, con 

particolare riferimento ai dati dei consorzi di bonifica Basso Piave e Pianura Veneta tra Livenza e 
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Tagliamento, per quanto riguarda la gestione del reticolo delle acque superficiali e i manufatti 

idraulici. 

4. INFORMATIZZAZIONE E RAPPRESENTAZIONE CARTOGRAFIA 

I dati disponibili per le analisi sono stati elaborati con applicativi GIS Geomedia per produrre dati 

conformi alle specifiche della L.R. 11/2004 della Regione Veneto. Per la vestizione dei tematismi 

geologici sono state utilizzate le grafie unificate del 23 marzo 2007, messe a disposizione dal 

Servizio Geologico della Regione Veneto. 

Seguendo le metodologie dell’analisi geospaziale, sono stati interpolati i dati puntuali rilevati sul 

territorio o ricavati da altre fonti ufficiali. I risultati ottenuti sono stati elaborati attraverso un’analisi 

critica e successivamente strutturati secondo le codifiche e le specifiche regionali. 

Per l’incrocio dei dati sono state utilizzate le classiche funzionalità GIS di overlay mapping, che 

hanno permesso l’individuazione delle aree tematiche oggetto di studio. 

5. DESCRIZIONE GENERALE DEL TERRITORIO 

Il territorio del Comune di Caorle si estende nella fascia costiera settentrionale della Provincia di 

Venezia, fra i fiumi Tagliamento e Piave. Esso confina a sud-ovest con il Comune di Eraclea, a 

ovest con Torre di Mosto e S. Stino di Livenza, a nord con Concordia Sagittaria e Portogruaro, a 

nord-est con S. Michele al Tagliamento. 

L’area oggetto di studio è caratterizzata da una morfologia pianeggiante con quote che variano da 

circa 8 m slm (campo di dune molto elevate alla radice del molo foraneo ovest del fiume Livenza) a 

circa -3,0 m slm (vaste aree di bonifica a est e a nord di Ottava Presa) e l’aspetto è quello tipico di 

una pianura bonificata, con la maggior parte del territorio adibito alla coltivazione e segnato da una 

fitta rete di canali di bonifica. Infatti, fino agli inizi del 1900, la gran parte del territorio era ancora 

sommersa da paludi e lagune. 

Il territorio è attraversato dai fiumi Livenza e Lemene e dai canali Nicessolo, dei Lovi, Commessera 

e Brian, assi drenanti principali di una vasta area di bonifica a scolo meccanico che si sviluppa nei 

bacini dei consorzi di bonifica Basso Piave e Pianura Veneta fra Livenza e Tagliamento. I fiumi e i 

principali canali recettori di bonifica scorrono arginati fino al loro sbocco in mare o nella laguna di 

Caorle. 

L’area è caratterizzata dalla presenza di terreni di origine alluvionale depositati dai sistemi dei fiumi 

Piave, Livenza e Tagliamento, da sedimenti fini e organici deposti in lagune e paludi che 

occupavano le aree d’interfluvio e da sabbie litorali. Il sottosuolo è costituito da livelli limoso-
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argillosi anche di notevole spessore, con forte componente organica, a scarsa competenza e soggetti 

a subsidenza, anche marcata. Tali sedimenti sono affiancati e in qualche caso alternati a livelli 

sabbiosi prevalentemente, fini a tratti ben addensati e, nel caso delle sabbie litorali, più grossolani e 

classati. 

Dal punto di vista idrogeologico, l’area si inserisce nel contesto del sistema multi falda della bassa 

pianura veneta, caratterizzato dalla sequenza di acquiferi alloggiati negli strati sabbiosi e separati da 

livelli limoso-argillosi più impermeabili. Il livello della falda freatica è prossimo al piano campagna 

ed è collegato all’attività dei consorzi di bonifica Basso Piave e Pianura Veneta tra Livenza e 

Tagliamento e fortemente influenzato dalla marea. 

Dal punto di vista sismico, l’area in questione è classificata come zona 4 a bassa sismicità e non 

sussiste un rischio sismico rilevante. 

6. GEOLITOLOGIA 

Dal punto di vista geolitologico, l’area è caratterizzata, almeno nella prima decina di metri di 

profondità, dalla presenza di terreni di origine alluvionale, depositati dai fiumi Piave, Livenza e 

Tagliamento, e da depositi costieri di spiagge, di cordoni litoranei e di sistemi di dune. I primi sono 

rappresentati da corpi canalizzati sabbiosi e sabbioso-limosi (zone di argine naturale), alternati - 

spesso con limite inferiore erosivo – e affiancati da materiali più fini di piana distale e bassi fondi 

lagunari. I secondi sono depositi formati da sabbie fini e medie e da sabbie limose con abbondanti 

bioclasti. 

Le caratteristiche litologiche principali del territorio comunale sono rappresentate nella Carta 

Litologica e derivano dall’analisi di diverse fonti bibliografiche e cartografiche: 

- indagine sulle acque sotterranee del portogruarese; 

- carta geolitologica allegata al PRG comunale più recente; 

- carta litologica allegata al PTCP della Provincia di Venezia; 

- le stratigrafie del progetto ISES; 

- sondaggi e penetrometrie della banca dati stratigrafica provinciale; 

- carta delle unità geologiche della Provincia di Venezia (progetto Geosinpav). 

Alcune stratigrafie esemplificative sono illustrate nelle Figure 1 e 2; la loro localizzazione è indicata 

nella Figura 3. 

Le sabbie e le sabbie limose, in linea di massima, sono in corrispondenza dei dossi, ancora occupati 

dai fiumi, o dei rami che si staccano da esso oppure da altri paleoalvei principali. I sedimenti sono 

prevalentemente limoso-sabbiosi nei settori di argine naturale o nei ventagli di esondazione; 
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divengono sabbioso-limosi in corrispondenza del canale attuale e dei paleoalvei. Il limite inferiore è 

di natura erosiva mentre quello superiore coincide a volte con la superficie topografica. I suoli si 

presentano in parte decarbonatati con concrezioni calcaree da millimetriche a centimetriche (fino a 

20 mm). 

Gli spessori raggiungono valori massimi attorno a 4-8 m per i paleoalvei più occidentali legati al 

sistema alluvionale del Piave-Livenza. Questi paleoalvei sono generalmente sottili perché molte 

direttrici si attivavano solo per brevi periodi; generalmente da facies di canale e argine fluviale si 

passa rapidamente ad ambienti di laguna e palude. 

Gli spessori dei sedimenti sabbiosi, presenti in corrispondenza dei paleoalvei orientali del sistema 

alluvionale del Tagliamento, sono più elevati (anche qualche decina di metri) in quanto sono 

impostati sui paleoalvei pleistocenici sabbiosi dello stesso Tagliamento (vedi stratigrafia 11342 del 

margine nord-orientale del territorio). I rapporti stratigrafici fra queste unità sabbiose sono 

complessi e le superfici-limite inferiori sono spesso erosive con incisioni anche molto pronunciate 

da formare valli fluviali sepolte. Questi settori presentano sedimenti ghiaioso-sabbiosi a cominciare 

da circa –20 m sul p.c. 

I dossi e i paleoalvei presentano le migliori caratteristiche geotecniche del territorio. 

I limi argillosi e le argille limose che si trovano nell’ampia fascia interna del territorio comunale 

sono correlabili agli ambienti palustri che occupavano quella parte del territorio fino ai primi anni 

del ‘900 e successivamente bonificati (vedi stratigrafia 11311 in località Bonifica Ongaro, al 

margine occidentale del territorio). Spesso nelle sequenze si presentano limi organici decimetrici 

con macroresti vegetali (generalmente resti di canne palustri) o addirittura orizzonti torbosi; 

frequenti i resti di molluschi. 

Le opere di bonifica, abbassando la falda, hanno messo a contatto con l’aria questi sedimenti, 

avviando un processo di decomposizione aerobica che ha ridotto la massa generando un fenomeno 

di subsidenza, anche marcata. 

Il limite inferiore è erosivo sulla piana alluvionale o sui sistemi costieri sabbiosi precedenti. Lo 

spessore massimo è circa 10-12 m, alle spalle dell’attuale sistema di dune costiere. 

Alla facies lagunare e palustre sono affiancati o sovrapposti, a sud-est, depositi grossolani di 

barriera costiera trasgressiva e di cordone litorale, potenti anche 5-6 m (vedi stratigrafia 12954 in 

località Duna Verde). Sono depositi formati da sabbie fini e medie e da sabbie limose con 

abbondanti molluschi marini. Nelle depressioni interdunali si possono rinvenire limi argillosi con 

sostanza organica. 

Secondo le grafie inserite nella normativa regionale per questa porzione di pianura, sono applicabili 

tre codifiche distinte per definire la litologia dei materiali alluvionali a tessitura fine 
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prevalentemente limoso-argillosa, materiali alluvionali a tessitura prevalentemente sabbiosa e 

materiali sciolti litorali. Nella prima sono state accorpate facies quali limi argillosi, argille sabbiose, 

argille limose recenti e antiche. Nella seconda, sabbie, sabbie limose, limi sabbiosi. 
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Figura 1 - Stratigrafie di sondaggi significativi, relativi al 
territorio interessato, ricavati dalla banca-dati della 
Provincia di Venezia: ID DATO 11318 in località Valle 
Vecchia; 12954 in località Duna Verde (fonte: Servizio 
Geologico - Provincia di Venezia). 
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Figura 2 - Stratigrafie di sondaggi significativi, relativi 
al territorio interessato, ricavati dalla banca-dati della 
Provincia di Venezia: ID DATO 11342 in località 
Castello di Brussa; 11311 in località Bonifica Ongaro 
(fonte: Servizio Geologico - Provincia di Venezia). 
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Figura 3 – Localizzazione dei sondaggi presenti 
nella banca-dati stratigrafica della Provincia di 
Venezia, relativi al territorio del Comune di 
Caorle. Le stratigrafie di alcuni sondaggi 
significativi, presentati nelle pagine precedenti, 
sono evidenziate da un cerchio verde: ID 
DATO 11318-Valle Vecchia; 12954 – Duna 
Verde; 11311 Bonifica Ongaro; 11342 - 
Castello di Brussa. 

 

 

7. GEOMORFOLOGIA 

L’area oggetto di studio è caratterizzata da una morfologia pianeggiante con quote che variano da 

un massimo di circa 8 m di piccoli campi dune in prossimità della foce del Livenza, a quasi -3 m 

s.l.m. nelle aree di bonifica a nord e a est di Ottava Presa. Nell’area sono presenti terreni sabbiosi di 

origine alluvionale depositati dai sistemi fluviali dei fiumi Piave, Livenza e Tagliamento in 

contiguità con depositi fini di origine lagunare; una striscia di sabbie litorali di larghezza variabile 

separa le forme fluviali e lagunari dal Mare Adriatico. Le antiche forme del territorio non sono 

sempre riconoscibili perché mascherate dagli interventi di urbanizzazione, dall’attività agricola o 

modificate dagli interventi sulla rete fluviale. Il limite della presenza di ghiaie in prossimità della 

superficie è situato circa nella zona di Portogruaro. 
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La ricostruzione della morfologia e la definizione delle principali forme del territorio si sono 

realizzate nella Carta Geomorfologica. In questa carta sono evidenziate le principali forme del 

territorio che derivano dall’analisi di diverse fonti bibliografiche, cartografiche, fotografiche: 

- studio delle forme naturali e antropiche, sul campo e su foto aerea; 

- carta geomorfologica allegata al PRG comunale più recente; 

- carta geomorfologica della Provincia di Venezia; 

- carta geologica della Provincia di Venezia (progetto GeoSinpav); 

- analisi del microrilievo e della relativa carta, aggiornata al 2006, della Provincia di Venezia; 

- fotografie aeree del volo regionale del 2006. 

Il microrilievo è il risultato del modellamento della pianura operato dai processi erosivi e di 

deposizione fluviale e marina e, poiché i dislivelli sono poco accentuati, diventa un elemento 

essenziale per una corretta analisi del territorio. Nella Carta Geomorfologica, le isoipse sono state 

raggruppate in classi con equidistanza pari a 1 metro. 

L'andamento altimetrico, come evidenziato anche nella Figura 4, segnala una struttura naturale a 

debole risalto topografico situata lungo il corso del cosiddetto Livenza Vecchio nella porzione 

centro-occidentale: è un dosso fluviale a tessitura prevalente sabbiosa e limoso-sabbiosa. Il risalto 

morfologico è accentuato dalla differenza di costipazione delle sabbie rispetto a quella ben 

maggiore dei materiali argillosi e limosi circostanti. 
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Figura 4 – Altimetria del territorio del Comune di Caorle. In rosa sono rappresentate le 
quote comprese fra 0 e 2 m s.l.m. e in verde le quote maggiori di 2 m s.l.m. -per la 
maggior parte in corrispondenza delle dune costiere- mentre in azzurro sono le quote 
inferiori a 0 m s.l.m. e in blu le quote da -2 a -4 m s.l.m. (fonte: Provincia di Venezia). 
 
 

Altri dossi sono collegati più a oriente alla precedente struttura in prossimità di Ottava Presa. 

Tutta l’area presenta diffuse tracce di paleoalvei, sia di origine fluviale sia lagunare, che disegnano 

una contorta rete meandriforme, spesso senza direzioni prevalenti ma con aree a densità maggiore: 

la presenza di tracce di canali lagunari sono collegate alle porzioni della vecchia laguna di Caorle 

ora bonificata. Nell’area nord orientale invece, è presente una serie di paleoalvei di origine fluviale 

collegata a un ramo del paleo-Tagliamento. 

Lungo la costa sono evidenti cordoni litorali, rilevati, ben definiti e continui nelle porzioni orientali 

(litorale di Valle vecchia); più discontinui o spianati nella porzione centrale (spiagge di levante e 

ponente). 
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Nelle aree centro settentrionali, orientali e occidentali del territorio comunale, si evidenziano le aree 

topograficamente più depresse, fino a quote di quasi -3 m s.l.m. Dalla Carta Geomorfologica si nota 

come le aree sotto il livello del mare siano estese alla maggior parte del territorio comunale; in una 

finestra della carta d’analisi si sono evidenziate le aree con quote sotto il livello del mare e in 

dettaglio le aree con quote inferiori a -2 m s.l.m. 

In queste aree, le infrastrutture stradali principali sono costruite in rilevato. 

Argini artificiali delimitano i corsi d’acqua, sia lungo quelli naturali d’acqua dolce (Livenza e 

Lemene) sia lungo i recettori più importanti del vasto reticolo di bonifica che circonda il territorio. 

Tali corsi d’acqua sono pensili rispetto al piano campagna circostante. 

 

8. SUBSIDENZA 

La parte settentrionale della Provincia di Venezia è soggetta a fenomeni di subsidenza con tassi 

medi diversi da zona a zona. In corrispondenza delle vecchie lagune che ancora fino agli inizi 1900 

occupavano i territori costieri e che comprendono quasi tutto il territorio comunale, tale fenomeno 

ha una rilevanza importante (Figura 5). 

L’abbassamento del suolo può avvenire per cause naturali (evoluzione lenta e scala almeno 

regionale) e per cause antropiche. 

Le principali cause della subsidenza naturale sono attribuibili ai movimenti tettonici profondi e alla 

compattazione naturale dei sedimenti quaternari. 

La subsidenza indotta dall’uomo ha tra le cause principali l’estrazione di fluidi dal sottosuolo e le 

modifiche dello stato fisico dei sedimenti. 

Alcuni studi effettuati nel decennio passato per altre aree della provincia veneziana (per es. 

Gasparetto Storie et al. 2007; Teatini et al., 2004) compiuti anche per conto del Settore Difesa del 

Suolo della Provincia di Venezia, hanno dimostrato che le cause di abbassamento di ampie porzioni 

della Provincia di Venezia sono dovute in particolare alle opere di bonifica per drenaggio che hanno 

interessato le lagune costiere veneziane a partire dalla metà del 1800. 

Il tasso d’abbassamento del suolo è proporzionale a quello del livello piezometrico e avviene 

attraverso due processi: fisico che provoca una riduzione di densità del sedimento e di volume; 

biochimico dovuto all’ossidazione dei terreni (essenzialmente quelli con un’alta componente di 

materia vegetale) che determina una perdita di massa. 

Campagne di livellazione di precisione hanno permesso di valutare la velocità del fenomeno: le 

zone colorate in blu nella Figura 5 (rilevanza molto alta), che occupano gran parte del territorio 
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comunale, hanno un tasso di abbassamento del suolo compreso fra 5 e 7 mm all’anno. I medesimi 

studi stimano che il processo continui con tali tassi ancora per alcune decine di anni. 

Nella Carta delle Fragilità-Compatibilità Geologica sono evidenziate le aree vulnerabili per 

fenomeni di subsidenza che raccolgono le aree definite nel PTCP della Provincia di Venezia a 

rilevanza da molto alta ad altissima. 

 

 
 
Figura 5 - Estratto dalla Carta della subsidenza-Rilevanza del fenomeno, allegato 7 del Piano Provinciale di Emergenza 
della Provincia di Venezia. 
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9. I LITORALI 

Il litorale del territorio di Caorle è costituito da spiagge di varia ampiezza a bassa pendenza, e per 

lunghi tratti è interessato da insediamenti urbani e turistici protetti da un continuo susseguirsi di 

opere di difesa. Tali opere hanno sostituito i cordoni sabbiosi litoranei che fino a qualche decennio 

fa caratterizzavano il litorale e ne costituivano l'unica difesa. 

La continuità del litorale è interrotta dalla presenza di foci fluviali e bocche lagunari. 

La spiaggia è una morfologia particolarmente dinamica, soggetta a continue evoluzioni, anche 

piuttosto brusche, indotte dall’equilibrio fra l’azione erosiva del moto ondoso e la deposizione da 

parte delle correnti litoranee cariche di sedimento di origine fluviale. Le spiagge occidentali in 

destra Livenza sono state alimentate dal Piave con contributi minori del Livenza stesso mentre il 

restante tratto di litorale è, soprattutto attualmente, rifornito esclusivamente dai sedimenti del 

Tagliamento. 

Anche il litorale caorlotto soffre, in alcune sue parti, di erosione delle spiagge; fenomeno culminato 

nella mareggiata del novembre 1966 che ha prodotto estesi allagamenti nell’entroterra costiero. Tale 

fenomeno ha, fra le cause più importanti, le opere di regimentazione dei corsi d’acqua, il prelievo di 

inerti negli alvei dei fiumi, la rigidità dei sistemi insediativi a ridosso della linea di riva e degli 

argini di conterminazione delle aree di bonifica. 

Dal 1966 sono stati realizzati molti interventi per rinforzare le difese a mare e per contenere 

l’erosione della costa poiché molte infrastrutture e attività umane, presenti lungo l’entroterra 

costiero, presentano quote al di sotto del livello medio del mare. 

Nella Carta Geomorfologica di analisi del PAT sono state evidenziate le tendenze evolutive del 

litorale mappando i tratti con linea di riva in avanzamento o in erosione. Tali dati sono ricavati dalle 

analisi compiute per conto e dal Settore Difesa del Suolo e della Protezione Civile della Provincia di 

Venezia, in particolare per l’aggiornamento compiuto durante l’estensione del PTCP. 

Numerosi studi si sono occupati del litorale del territorio comunale di Caorle. 

Uno degli studi più recenti (2005), condotto da G. Fontolan del Disgam-Università di Trieste, ha 

mappato anche il rischio delle mareggiate poiché le attività turistico-ricreative presenti nel 

territorio, hanno assunto valori tanto elevati da diventare un bene da tutelare. 

Di tale analisi si riportano due figure riassuntive (Figure 6 e 7) dalle quali si nota come sebbene in 

alcuni tratti del litorale considerato si arrivi a una vulnerabilità moderata (litorale di Valle Vecchia) 

e, in un caso, elevata (le barre costiere in destra del Porto di Baseleghe), il rischio da mareggiate sia 

trascurabile lungo tutto il litorale caorlotto tranne il breve tratto del Porto di Baseleghe succitato. 
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Nella Carta delle Fragilità-Compatibilità Geologica sono evidenziate le aree vulnerabili per 

mareggiate, correlabili direttamente all’ampiezza dell’arenile fra le dune o difese a mare e il mare 

stesso. 

 
 

Figura 6 – Carta del rischio e della vulnerabilità reale da mareggiate per la porzione meridionale del territorio del 
Comune di Caorle (fonte: Servizio Geologico - Settore Difesa Suolo della Provincia di Venezia) 
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Figura 7 – Carta del rischio e della vulnerabilità reale da mareggiate per la porzione settentrionale del territorio del 
Comune di Caorle (fonte: Servizio Geologico - Settore Difesa Suolo della Provincia di Venezia) 
 



  

 21 

10. IDROLOGIA E IDROGEOLOGIA 

Aspetto importante per lo studio del territorio in zona di pianura è rappresentato dall’assetto 

idrologico e idrogeologico. Una particolare considerazione in questo settore della pianura veneta è 

dovuta all’intrusione del cuneo salino, dove l’acqua del mare o della laguna s’infiltra spiazzando 

l’acqua dolce degli acquiferi freatici e artesiani. Ciò può provocare un marcato peggioramento della 

qualità dei suoli. Le informazioni sono state raccolte presso la Protezione Civile e il Settore Difesa 

Suolo della Provincia di Venezia, e sono state sintetizzate nella Carta Idrogeologica. 

10.1 IDROLOGIA 
Il territorio del Comune di Caorle è attraversato dai fiumi Livenza e Lemene e da un reticolo di 

canali, compresi alcuni canali lagunari, recettori di scoli di bonifica. I canali principali sono il 

Canale Commessera, il Canale Brian, il Canale Nicessolo e il Canale dei Lovi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

Figura 8 – Idrografia principale della provincia veneziana nel territorio del comune di Caorle (fonte: Settore Protezione 
Civile della Provincia di Venezia). 
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Una serie di idrovore private e pubbliche conferisce le acque superficiali in eccesso ai canali 

principali. Sulla Carta Idrogeologica sono cartografate le idrovore situate all’interno del territorio 

comunale o che hanno notevole importanza per la sicurezza idraulica dello stesso. 

Le attività di scolo meccanico delle acque superficiali sono affidate al Consorzio di Bonifica Basso 

Piave nella porzione occidentale del territorio (colore verde in Figura 8) e al Consorzio di Bonifica 

Pianura Veneta tra Livenza e Tagliamento (colore rosa in Figura 8). 

Sono stati inoltre riportati nell’elaborato d’analisi i canali artificiali principali, le botti a sifone e le 

aree a deflusso difficoltoso o a esondazione periodica secondo le osservazioni dei consorzi di 

bonifica e recepite nel PTCP e nel Piano di Protezione Civile della Provincia di Venezia. 

CONSORZIO BASSO PIAVE  

Il comprensorio è suddiviso idraulicamente in tre zone: il bacino Cavallino tributario della Laguna 

di Venezia; una zona tributaria del Sile e della idrografia ad esso collegata (Piave Vecchia); una 

terza zona molto ampia, che utilizza come recettori i canali Revedoli, Largon e Commessera che 

compongono il tratto di congiunzione tra le foci del Piave e del Livenza della Litoranea Veneta e 

interessa nella parte orientale il Comune di Caorle. Poiché l'ingresso alla Litoranea da ovest è 

presidiato da una conca di navigazione sul Piave, le acque, per motivi altimetrici, defluiscono verso 

la foce del Livenza. 

La rete di scolo di una vasta area (Bacini Ongaro superiore, Ongaro inferiore, Cirgogno, 

Bellamadonna, Piavon e Caseratta) utilizza per lo scarico il sistema di canali Grassaga-Piavon-

Brian, interessando infine la Litoranea Veneta. Il sistema Brian è costituito da una sequenza di 

canali arginati che raccoglie le acque provenienti da un bacino di 45000 ha, dotato alla foce di un 

sostegno idraulico per impedire la risalita del cuneo salino. 

Nei bacini e sottobacini di questa terza zona, la rete di bonifica e gli impianti idrovori sono 

interconnessi in modo che eventuali deficienze di un impianto possano essere fronteggiate da quelli 

collegati. 

Questo sistema di bacini è vulnerabile in relazione ai livelli esterni di marea che si verificano alla 

foce del canale stesso e quindi di smaltimento delle portate in transito. Inoltre, la rete di bonifica 

presenta problemi causati dalle mutate condizioni dell’uso del suolo. Tali problemi hanno già 

determinato l’interruzione del funzionamento di alcuni impianti idrovori per evitare tracimazioni 

dal canale Brian. 
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Secondo valutazioni espresse dal Consorzio di Bonifica, eventi in grado di mettere in crisi la 

bonifica hanno frequenze probabili di ordine meno che decennale. 

CONSORZIO PIANURA VENETA FRA LIVENZA E TAGLIAMENTO  

Il territorio interessato può essere suddiviso in due compartimenti: il primo è l'area compresa fra il 

Livenza, confine occidentale, ed il Lemene, che in vario modo è utilizzato come recettore; il 

secondo è l'area compresa fra il Lemene e il canale Taglio Nuovo che impiega quale recettore il 

canale Nicessolo e l'idrografia ad esso collegata. Tra questi compartimenti esiste un collegamento 

costituito dal canale Cavanella, scolmatore del Lemene nel Nicessolo che ha origine presso 

Concordia Sagittaria, e dal canale Maranghetto che permette il transito di portate eccedenti la 

capacità del tratto terminale del Lemene. 

Le aree esondabili o a deflusso difficoltoso sono tratte dalle elaborazioni del Settore Protezione 

Civile della Provincia di Venezia e derivano dalle analisi compiute dai consorzi di bonifica presenti 

nel territorio. Tali aree sono rappresentate nella carta d’analisi e possono essere riferibili al 

sovrapporsi di fattori causali quali: la permeabilità, molto scarsa per le caratteristiche litologiche dei 

sedimenti più superficiali; la soggiacenza della falda, in alcune parti del territorio veramente 

minima; l’assetto morfologico depresso - la maggior parte del territorio ha quote inferiori al livello 

medio del mare - associato alla presenza di rilevati antropici che impediscono il deflusso naturale. 

Oltre alle caratteristiche morfologiche del territorio, un’elevata pericolosità idraulica è data dalla 

presenza di importanti corsi d’acqua quali Livenza e Lemene. In caso di eventi di piena, cedimenti o 

tracimazioni delle arginature o malfunzionamento di manufatti idraulici possono determinare 

inondazioni. A ciò si aggiungono le difficoltà degli impianti idrovori a smaltire portate elevate in 

caso di eventi piovosi intensi. La pericolosità idraulica dei fiumi in bassa pianura è legata al fatto 

che questi fiumi scorrono pensili rispetto alla pianura bonificata circostante. 

Le aree segnalate nella carta d’analisi sono legate soprattutto alla pericolosità dei tratti terminali dei 

corsi d’acqua principali. 
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Figura 9 – Carta delle aree inondabili relative ai tratti terminali dei fiumi principali nel territorio del Comune di Caorle 
(fonte: Settore Protezione Civile della Provincia di Venezia) 

10.2 IDROGEOLOGIA 

I depositi quaternari che caratterizzano la pianura Veneto-Friulana sono il risultato dell’unione e/o 

sovrapposizione di importanti conoidi che si sono sviluppati in corrispondenza dello sbocco in 

pianura dei principali fiumi che scendono dalle Alpi: Cellina, Meduna, Tagliamento, Piave. Durante 

l’alternanza di periodi di trasgressione e regressione marina, nella bassa pianura, tali depositi 

continentali sono sovrapposti o in continuità laterale a depositi di origine lagunare e marina. I 

rapporti geometrici sono caratterizzati da variabilità riferibili alle differenti associazioni di facies di 

ambienti deposizionali contigui. Tale complessità stratigrafica si riflette sulla situazione 

idrogeologica, condizionando la forma degli acquiferi e i loro reciproci rapporti. 
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Nell’area in considerazione, situata a sud dell’area portogruarese, le alternanze di età quaternaria di 

litotipi prevalentemente argillosi limosi e sabbiosi si spingono almeno sino alla profondità di 475 m. 

Negli strati inferiori, tra Cesarolo e Lignano, è presente un alto strutturale del margine meridionale 

della Piattaforma Mesozoica Friulana, orientato WSW – ENE, il cui tetto si trova a circa 725 m di 

profondità (pozzo AGIP Cesarolo 1). Sopra, sono presenti depositi sabbiosi, argillosi e calcareo-

arenacei terziari il cui tetto si trova a contatto con i sedimenti quaternari. Più ad ovest dell’area 

Cesarolo – Lignano, in corrispondenza del pozzo AGIP Cavanella 1, ubicato ad ovest di Valle 

Zignago, il tetto del Cretaceo è stato rilevato a profondità maggiori, pari a 1140 m, mentre il tetto 

del terziario è a 745 m.; con un risalto di circa 250 m in pochi chilometri. 

Le dislocazioni tettoniche che hanno determinano la “dorsale mesozoica” di Cesarolo –Lignano, 

hanno condizionano lo spessore della coltre sedimentaria quaternaria. 

Il sistema idrogeologico della copertura quaternaria è così caratterizzato dalla sovrapposizione di 

falde acquifere sabbiose, confinate da litotipi a permeabilità da scarsa a nulla; tale struttura 

costituisce un “acquifero multistrato”. Le falde acquifere sono artesiane, risalienti o zampillanti, e la 

loro area di ricarica è rappresentata dall’acquifero indifferenziato dell’alta pianura Veneto-Friulana. 

Nel sottosuolo, oltre 10 m di profondità, sono stati rilevati circa 10 acquiferi, rappresentativi dei 

livelli più permeabili, di cui i primi 8 sono presenti nella coltre sedimentaria quaternaria, mentre i 

rimanenti appartengono a coperture sedimentarie terziarie. 

Sul territorio sono stati segnalati i pozzi freatici e artesiani (banca dati idrogeologica della Provincia 

di Venezia) a uso domestico, irriguo, zootecnico. Il livello della falda freatica è condizionato dalla 

gestione delle acque superficiali effettuata dal consorzio di bonifica, il quale deve coniugare la 

sicurezza idraulica del territorio con le esigenze irrigue delle varie colture presenti. La soggiacenza 

della falda è minima e compresa fra 0 e -2 m dal piano campagna in tutto il territorio comunale. 

Nella carta d’analisi è stata segnalata anche un’area con isoterma 30°C (tale area è rappresentata 

anche in Figura 10). Tale temperatura è stata assunta in base alla definizione di acqua termale. In 

quest’area è presente, infatti, un’anomalia termica delle acque artesiane delle falde sottostanti a 450 

m dalla superficie, con gradienti termici che passano da 3-5 °C/100 m a 7-9 °C/100 m. Nel territorio 

caorlotto non sono presenti pozzi per lo sfruttamento della risorsa idrotermale, anche se sono state 

avviate, nell’area delle ex-colonie della spiaggia di Levante, sperimentazioni attraverso permessi di 

ricerca rilasciati dalla Regione Veneto. 

Nella Figura 10 è inoltre rappresentata (linee gialle orizzontali) un’area che il Settore Difesa del 

Suolo e Protezione Civile della Provincia di Venezia ha riconosciuto ad elevato sfruttamento della 

risorsa idrica sotterranea, con portate emunte maggiori a 0,5 l/s per km². 
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Figura 10 – Carta delle risorse idriche sotterranee (fonte: Settore Protezione Civile della Provincia di Venezia) 

11. INTRUSIONE SALINA E SALINITA’ DEI SUOLI 

L’intrusione di acqua salata nelle falde in aree in prossimità della costa rappresenta un problema 

attuale, correlato soprattutto al tema dello sfruttamento delle acque sotterranee e della qualità dei 

suoli. Il meccanismo alla base di questo fenomeno è la differente densità dell’acqua marina salata 

rispetto all’acqua di falda dolce. L’acqua salata, più densa, s’infiltra sotto la falda dolce che invece 

“galleggia”; la superficie di separazione è la cosiddetta interfaccia, più o meno inclinata a seconda 

delle condizioni idrogeologiche (per esempio una diversa velocità di deflusso della falda). Il limite 

acqua dolce/salata non è ben definito ma è graduale e origina una zona di transizione. La profondità 

del cuneo aumenta in proporzione alla distanza dalla costa o dalla laguna; l’acqua salata si può 

rinvenire a una profondità corrispondente a circa quaranta volte il valore della quota della falda sul 
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livello del mare. La profondità del letto del cuneo, sia orizzontale sia verticale, dipende dalle 

condizioni idrogeologiche e dalla presenza di aquitard sottostanti. 

In caso di emungimento eccessivo o di mantenimento artificialmente basso (per esempio per motivi 

di salvaguardia idraulica in aree depresse drenate da impianti idrovori), la superficie piezometrica si 

può abbassare tanto da richiamare verso l’alto l’acqua salata sottostante. Si determina così una 

contaminazione salina della falda che può intaccare anche il suolo con grave pregiudizio delle 

colture.  Nel territorio comunale non si evidenzia un’alta contaminazione salina del sottosuolo. La 

tematica è stata affrontata dal PTCP della Provincia di Venezia (Figura 11) nell’analisi della salinità 

dei suoli: nelle zone topograficamente più depresse dell’entroterra sono rilevate zone con 

contaminazione salina moderatamente bassa con aree dove la salinità è in aumento sotto 1 m dal 

piano campagna. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 11 – Classi di salinità dei suoli nel territorio comunale di Caorle (fonte: PTCP Settore Protezione Civile e Difesa 
del Suolo della Provincia di Venezia). 
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La carta della salinità dei suoli è stata realizzata nell’ambito del rilevamento pedologico e di dati 

pregressi, effettuato a cura di ARPAV-Servizio Osservatorio Suolo e Rifiuti e della Provincia di 

Venezia – Servizio Geologico. I valori di conduttività elettrica sono stati determinati nell’orizzonte 

superficiale (0-50 cm), nell’orizzonte profondo (50-100 cm) e nel substrato sottostante (>100 cm). I 

dati sono stati elaborati assegnando la classe del suolo più diffuso (unità tipologica di suolo UTS) in 

ciascuna unità cartografica della carta dei suoli. A ciascuna UTS è stata assegnata una classe di 

salinità, da I a IV, considerando il valore di conduttività elettrica nell’orizzonte superficiale e in 

quello profondo. 

12. COMPATIBILITA’ GEOLOGICA, ELEMENTI DI VINCOLO E 
INVARIANTI 

Il territorio del comune di Caorle giace per la quasi totalità sotto il livello del mare. Le terre emerse 

sono il risultato di opere di bonifica attuate nel corso del 1800 e 1900, e di opere secolari di difesa a 

mare. Tali terreni sono mantenuti all’asciutto solo attraverso un sistema, continuamente rinnovato, 

di argini artificiali, murazzi, gradonate di cemento e idrovore. La soggiacenza della falda è sempre 

compresa fra 0-2 m dal p.c. 

Solo limitate porzioni dell’entroterra (dossi fluviali) e della costa (cordoni litoranei) hanno quote 

superiori al livello medio del mare. 

Ai fini della salvaguardia del patrimonio ambientale, della sicurezza del territorio e delle relative 

opere infrastrutturali, il PAT classifica i terreni secondo due classi relative alla compatibilità 

geologica: 

- Classe di compatibilità II: terreni idonei a condizione; 

- Classe di compatibilità III: terreni non idonei; 

sulla scorta dei seguenti parametri dettagliati nella relazione e nella cartografia geologica, 

idrogeologica, geomorfologica: 

- aspetti geomorfologici (dossi, paleoalvei, cordoni litoranei, barene, opere di difesa costiera, 

argini, microrilievo); 

- caratteristiche litologiche dei terreni; 

- caratteristiche geotecniche dei terreni; 

- permeabilità del terreno vicina a 1*10-8 m/sec; 

- problematiche di tipo idrogeologico (soggiacenza della falda compresa tra 0 e 2 m dal piano 

di campagna); 
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- condizioni idrauliche: ristagno idrico, difficoltà di deflusso, rischio idraulico e/o rischio di 

esondazione legato alla rete di bonifica e a fenomeni di mareggiata; 

- fenomeno di marcata subsidenza. 

CLASSE DI COMPATIBILITÀ II  – TERRENI IDONEI A CONDIZIONE 

Terreni idonei a condizione in cui i presupposti geologici, puntuali o complessivi, determinano 

elementi di riduzione alle possibilità edificatorie. 

Qualsiasi progetto, la cui realizzazione preveda un’interazione con i terreni e con l’assetto idraulico 

presente, è sottoposto alle disposizioni presenti nel cap. 6 “Progettazione geotecnica” delle “Nuove 

norme tecniche per le costruzioni” del DM Infrastrutture del 14 gennaio 2008 e successive 

modifiche e aggiornamenti, di cui si richiamano alcuni punti: 

- le analisi di progetto devono essere basate su modelli geotecnici dedotti da specifiche 

indagini e prove che il progettista deve definire in base alle scelte tipologiche dell’opera o 

dell’intervento e alle previste modalità esecutive; 

- in funzione del tipo di opera e della complessità del contesto geologico, specifiche indagini 

saranno finalizzate alla documentata ricostruzione del modello geologico, che deve essere 

sviluppato in modo da costituire utile elemento di riferimento per il progettista per 

inquadrare i problemi geotecnici e per definire il programma delle indagini geotecniche; 

- le opere geotecniche devono essere verificate nei confronti dei possibili stati limite ultimi 

(SLU), stati limite di esercizio (SLE) e di sollevamento e sifonamento; 

- le strutture di fondazione devono rispettare le verifiche agli stati limite ultimi e di esercizio e 

le verifiche di durabilità; 

- devono essere valutati gli effetti della costruzione dell’opera sui manufatti attigui e 

sull’ambiente circostante; 

- nel caso di fondazioni su pali, le indagini devono essere dirette anche ad accertare la 

fattibilità e l’idoneità del tipo di palo in relazione alle caratteristiche dei terreni e delle acque 

del sottosuolo. 

Tipo a): in aree costituite in prevalenza da depositi sabbiosi e prossime in generale a recettori 

idrici a rischio idraulico. 

Tali aree sono costituite in prevalenza da depositi naturali sabbiosi e limoso-sabbiosi e 

rappresentano una serie di dossi fluviali, di limitato risalto verticale, che possono essere intervallati 

da sedimentazione più fine di interfluvio e di meandro abbandonato. Tali terreni hanno risposte 

geotecniche medio basse e variabili nello spazio, sono sede di deflusso sotterraneo e la soggiacenza 

della falda è compresa fra 0 e 2 m dal p.c. 
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Queste zone sono indicate come corpi idrici recettori a rischio nei PAI delle Autorità di Bacino 

competenti (zone da rischio moderato a rischio medio). 

Si consiglia di svolgere un’adeguata indagine geologica finalizzata a stabilire i limiti sia orizzontali 

che verticali delle litologie principali, definendo aree dove depositi argillosi, soprattutto incoerenti, 

potrebbero intervallarsi ai depositi sabbiosi prevalenti; dovranno essere stimati caso per caso gli 

spessori degli orizzonti incoerenti in relazione al piano di posa delle fondazioni e valutate le relative 

considerazioni di carattere geotecnico. Nel caso di edificazione di nuovi edifici o di interventi su 

edifici esistenti che modifichino quantitativamente e qualitativamente la distribuzione dei carichi 

sul terreno, all’interno di queste aree, dovranno essere svolte indagini geologiche, geotecniche e 

idrogeologiche che permettano di determinare in modo preciso la situazione idrogeologica e la 

caratterizzazione geotecnica dei terreni di fondazione 

La ricostruzione dell’assetto idrostrutturale dell’area di interesse deve definire eventuali corpi idrici 

sotterranei interessati dall’opera, i rapporti idraulici presenti tra le diverse falde e l’influenza della 

marea nella conformazione e soggiacenza della superficie piezometrica, nonché l’azione che l’opera 

stessa avrà sulle condizioni di equilibrio iniziale. 

Tali aree sono caratterizzate dalla presenza di una falda superficiale che può causare fenomeni di 

saturazione dei terreni con conseguente peggioramento dei parametri geotecnici e problemi in 

occasione di escavazioni (per scantinati, rete fognaria, sottopassi, ecc…), tali da rendere necessari 

sistemi di drenaggio (well point) e impermeabilizzazioni, di cui sarà d’obbligo valutare 

l’interferenza con le abitazioni limitrofe. 

Per queste aree, l’idoneità geologica è legata alle prescrizioni contenute nello Studio di 

Compatibilità Idraulica, a cui si rimanda, ma si ricordano comunque le disposizioni del Cap. 6 

“Progettazione geotecnica” delle “Nuove norme tecniche per le costruzioni” del DM Infrastrutture 

14 gennaio 2008, succitate, soprattutto quando si presentano sovrapposte con le Aree soggette a 

dissesto idrogeologico per esondabilità o ristagno idrico per insufficienza della rete strutturale 

fognaria e di bonifica 

In queste aree l’assetto idrogeologico sconsiglia la realizzazione di strutture interrate. 

Tipo b): in aree costituite in prevalenza da depositi sabbiosi litorali, talora a rischio di 

allagamento per mareggiate 

In tali aree, il substrato sabbioso determina la presenza di buone caratteristiche geotecniche e una 

buona sopportazione dei carichi. 

Si consiglia di svolgere un’adeguata indagine geologica finalizzata a stabilire i limiti sia orizzontali 

che verticali delle litologie principali, definendo aree dove depositi argillosi interdunali, incoerenti, 
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potrebbero intervallarsi ai depositi sabbiosi prevalenti; dovranno essere stimati caso per caso gli 

spessori degli orizzonti incoerenti in relazione al piano di posa delle fondazioni e valutate le relative 

considerazioni di carattere geotecnico. Nel caso di presenza di terreni con caratteristiche 

geotecniche scadenti potranno essere adottate soluzioni per i manufatti di fondazione che prevedano 

la distribuzione del carico, la diminuzione del carico stesso o l’utilizzo di fondazioni profonde o 

indirette tramite l’utilizzo di pali, da prevedersi riguardo alla tipologia costruttiva e all’importanza 

dell’edificio stesso. 

Nel caso di edificazione di nuovi edifici o di interventi su edifici esistenti che modifichino 

quantitativamente e qualitativamente la distribuzione dei carichi sul terreno, dovranno essere svolte 

indagini geologiche, geotecniche e idrogeologiche che permettano di determinare in modo preciso 

la situazione idrogeologica nonché la caratterizzazione geotecnica dei terreni di fondazione e 

costituire quindi un utile elemento di riferimento per l’inquadramento, da parte del progettista, delle 

problematiche geotecniche presenti. 

La ricostruzione dell’assetto idrostrutturale dell’area di interesse deve definire eventuali corpi idrici 

sotterranei interessati dall’opera, i rapporti idraulici presenti tra le diverse falde e l’influenza della 

marea nella conformazione e soggiacenza della superficie piezometrica, nonché l’azione che l’opera 

stessa avrà sulle condizioni di equilibrio iniziale. 

Tali aree sono generalmente caratterizzate dalla presenza di una falda superficiale che può causare 

fenomeni di saturazione dei terreni con conseguente peggioramento dei parametri geotecnici e 

problemi in occasione di escavazioni (per scantinati, rete fognaria, sottopassi, ecc…), tali da rendere 

necessari sistemi di drenaggio (well point) e impermeabilizzazioni, di cui sarà d’obbligo valutare 

l’interferenza con le abitazioni limitrofe. 

La posizione geografica rende le aree di spiaggia dei lidi, dove l’equilibrio dovuto a fenomeni di 

erosione/ripascimento è precario e in continua evoluzione, esposte al rischio di allagamenti durante 

eventi di mareggiata. Nelle aree di spiaggia, quindi, dovranno essere consentite solo strutture mobili 

e sono da precludere interventi edificatori, per l’elevato rischio presente. Saranno ammissibili le 

opere e gli interventi volti alla stabilizzazione del dissesto o alla sua riparazione/consolidamento. 

Tipo c): in aree contraddistinte da scadenti proprietà geotecniche del sottosuolo (argille e argilla 

organiche con spessori elevati) e aree di recente bonifica. Talora fenomeno di marcata subsidenza 

e rischio di esondazione. 

Le scadenti caratteristiche geotecniche complessive soprattutto in presenza di argille organiche e il 

manifestarsi del fenomeno di subsidenza, rendono necessaria un’approfondita conoscenza delle 

caratteristiche geotecniche, chimiche e chimico-fisiche dei sedimenti interessati dagli interventi.  
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Nel caso di edificazione di nuovi edifici o di interventi su edifici esistenti che modifichino 

quantitativamente e qualitativamente la distribuzione dei carichi sul terreno, all’interno di queste 

aree, dovranno essere svolte indagini geologiche, geotecniche e idrogeologiche che permettano di 

determinare in modo preciso la situazione idrogeologica e la caratterizzazione geotecnica dei terreni 

di fondazione. Le indagini geotecniche potranno prevedere l’utilizzo di tecnologie indirette o dirette 

come prove penetrometriche statiche o dinamiche, e nel caso di edifici di particolare importanza 

volumetrica o di carico, è consigliabile realizzare sondaggi con l’esecuzione di prove fondo foro e/o 

raccolta di campioni per la realizzazione di specifiche prove geotecniche di laboratorio. 

In tale aree si richiede di porre particolare attenzione alla valutazione degli stati limite di esercizio, 

in quanto a causa della presenza di forti spessori di materiale fine la stabilità delle strutture può 

essere compromessa soprattutto dal verificarsi di cedimenti eccessivi a causa della forte 

compressibilità delle argille causata anche dallo stato di saturazione in cui si trovano. Le verifiche 

di sicurezza sono relative agli stati limite ultimi (SLU), che rappresentano le condizioni di rottura 

del terreno, e agli stati limite di esercizio (SLE), che rappresentano la valutazione dell’entità delle 

deformazioni intese come cedimenti del terreno su cui insiste l’opera stessa (si veda il cap. 6 

“Progettazione geotecnica” delle “Nuove norme tecniche per le costruzioni” del DM Infrastrutture 

14 gennaio 2008 di cui sono succitati alcuni punti fondamentali). 

La relazione geologica dovrà indicare la compatibilità degli interventi con i terreni interessati, gli 

eventuali interventi atti a eliminare le incompatibilità riscontrate e la tipologia fondazionale più 

appropriata. 

Potranno essere adottate soluzioni per i manufatti di fondazione che prevedano la distribuzione del 

carico, la diminuzione del carico stesso o l’utilizzo di fondazioni profonde o indirette tramite 

l’utilizzo di pali, da prevedersi riguardo alla tipologia costruttiva e all’importanza dell’edificio 

stesso. 

Gli interventi in queste zone dovranno essere preceduti da indagini di tipo idrogeologico che 

permettano di definire i corpi idrici sotterranei interessati dall’opera e l’azione che l’opera stessa 

avrà sulle condizioni di equilibrio iniziale. Dovranno essere approfondite le presenze di paleoalvei e 

relative condizioni idrogeologiche statiche e dinamiche stimando caso per caso lo spessore 

dell’orizzonte sabbioso in relazione al piano di posa delle fondazioni e valutate le relative 

considerazioni di carattere geotecnico. 

La scarsa permeabilità dei terreni va considerata in modo adeguato nei dimensionamenti idraulici 

per la bassa capacità del terreno di assorbire le acque meteoriche mentre per le strutture che 

prevedano volumetrie sotto al p.c. è necessario considerare l’attuazione di adeguati accorgimenti 

tecnici al fine di evitare infiltrazioni nelle strutture interrate. 
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Si richiamano le prescrizioni contenute nello Studio di Compatibilità Idraulica. 

Tipo d): in aree caratterizzate da scadenti proprietà geotecniche del sottosuolo (argille e argilla 

organiche con spessori elevati) poste a quote particolarmente depresse (attorno a -2 m s.l.m.) e con 

tassi di subsidenza rilevanti. 

Le scadenti caratteristiche geotecniche complessive del tipo c) sono aggravate dalle particolari 

condizioni morfologiche causate dall’altimetria particolarmente depressa (aree con quota posta 

attorno a -2 m dal l.m.m.). 

Valgono pertanto tutte le disposizioni previste per il tipo c) con particolare attenzione alla scarsa 

permeabilità dei terreni (vicina a 1*10-8 m/sec) che va considerata in modo adeguato nei 

dimensionamenti idraulici per la bassa capacità del terreno di assorbire le acque meteoriche mentre 

sono sconsigliate le strutture che prevedano volumetrie sotto al p.c. 

Queste aree sono colpite da un fenomeno di marcata subsidenza: la rilevanza del fenomeno è 

classificata dagli studi della Provincia di Venezia da molto alta ad altissima con tassi di subsidenza 

maggiori di 5 mm all’anno. Si rinvia alle prescrizioni indicate nelle aree soggette a dissesto 

idrogeologico per marcata subsidenza. 

CLASSE DI COMPATIBILITÀ III:  TERRENI NON IDONEI 

Terreni costituiti da barene e velme sia in condizioni di libera espansione di marea sia chiusi e/o 

regolati in valli da pesca protette da argini. In tali terreni, per un insieme di fattori litologici, 

idrogeologici e idraulici: 

- la loro quota situata a livello medio del mare; 

- la permeabilità del terreno vicina a 1*10-8 m/sec; 

- la presenza della dinamica mareale; 

- la precarietà della stabilizzazione del terreno; 

è preclusa l’edificazione. È ammessa la realizzazione di reti infrastrutturali solo nel caso in cui esse 

siano compatibili con le condizioni ambientali, geologiche e idrogeologiche dei siti, effettuando 

opportune analisi di tipo chimico, chimico fisico, geotecnico ed idrogeologico che permettano di 

definire in modo adeguato la progettazione delle opere, la gestione degli eventuali materiali di 

scavo e l’adeguatezza degli interventi al quadro normativo ambientale e tecnico. 
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12.1 Le aree soggette a dissesto idrogeologico 

AREE ESONDABILI O A PERIODICO RISTAGNO IDRICO 

Il Piano evidenzia le “aree esondabili o soggette a ristagno d’acqua” che nel tempo sono state 

interessate da fenomeni ricorrenti di esondazione dei corsi d’acqua o di allagamento, attraverso 

indagini effettuate dai Consorzi di Bonifica, dalla Protezione Civile della Provincia di Venezia, da 

informazioni fornite dal Comune. Data comunque la difficoltà oggettiva di prevedere l’impatto di 

opere idrauliche sul medio – lungo periodo, ogni intervento deve essere preceduto da accurate 

indagini idraulico-geologiche. 

Si tratta di aree della terraferma perimetrate a rischio idraulico, con tempi di ritorno da 5-10 e da 

10-20 anni, da parte dei consorzi di bonifica Basso Piave e Pianura Livenza-Tagliamento. 

Le aree di spiaggia dei lidi sono luoghi in continua evoluzione, dove l’equilibrio dovuto a fenomeni 

di erosione/ripascimento è particolarmente precario. Tali aree sono esposte al rischio di allagamenti 

durante gli eventi di mareggiata. 

Si tengano in considerazione le eventuali disposizioni espresse nella Valutazione di Compatibilità 

Idraulica. 

Prescrizioni 

Devono essere salvaguardate le vie di deflusso dell’acqua per garantire lo scolo ed eliminare 

possibilità di ristagno, in particolare va assicurata: 

- la salvaguardia o ricostituzione dei collegamenti con fossati o scoli esistenti (di qualsiasi 

natura e consistenza); 

- scoli e fossati non devono subire interclusioni o perdere la funzionalità idraulica; 

- ponticelli, tombamenti, o tombotti interrati, devono garantire una sezione utile sufficiente a 

far defluire la portata massima, corrispondente a un tempo di ritorno di 100 anni, con il 

franco sufficiente a prevenire l’eventuale ostruzione causata dal materiale trasportato 

dall’acqua; qualora la modesta rilevanza dell’intervento non giustifichi il ricorso agli 

specifici modelli di calcolo dell’idraulica fluviale si dovrà garantire una luce di passaggio 

mai inferiore a quella maggiore fra la sezione immediatamente a monte o quella 

immediatamente a valle della parte di fossato a pelo libero; 

- l'eliminazione di fossati o volumi profondi a cielo libero non può essere attuata senza la 

previsione di misure di compensazione idraulica adeguate 

- nella realizzazione di nuove arterie stradali, ciclabili o pedonali, contermini a fossati o 

canali, gli interventi di spostamento sono preferibili a quelli di tombamento; in casi di 
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motivata necessità il tombamento dovrà rispettare la capacità di deflusso preesistente e il 

rispetto del volume d’invaso preesistente (conteggiato sino al bordo più basso del 

fossato/canale per ogni sezione considerata); 

- sono sconsigliati gli interrati; 

- nelle aree di spiaggia sono consentite solo strutture mobili e sono ammissibili le opere e gli 

interventi volti alla stabilizzazione del dissesto o alla sua riparazione/consolidamento. 

AREE A MARCATA SUBSIDENZA 

Il Piano sottolinea le aree colpite da fenomeni di marcata subsidenza causata dalla perdita di massa 

dal terreno conseguente all’ossidazione delle argille organiche messe a contatto con l’aria dopo la 

bonifica e la trasformazione in territorio agricolo di questo territorio. Studi recenti hanno misurato 

tassi di subsidenza fino a 5-7 mm/anno. A questi tassi di ossidazione del suolo, i medesimi studi 

stimano un’addizionale subsidenza nei prossimi 50 anni. Queste considerazioni sono state fatte 

proprie dal PTCP a cui si deve la definizione delle aree colpite da questo fenomeno. 

Prescrizioni 

Data comunque la difficoltà oggettiva di prevedere tale impatto sul medio–lungo periodo, qualsiasi 

intervento in queste aree deve essere preceduto da accurate indagini geologiche che tengano conto 

delle possibili e puntuali variazioni laterali di litologia che potrebbero provocare cedimenti 

differenziali, soprattutto in presenza di terreni comprimibili anche in presenza di limitati carichi 

d’esercizio: 

- in considerazione del marcato tasso di subsidenza, la progettazione dei sottoservizi (rete 

acquedottistica, fognature e altri servizi in genere) deve essere adeguata ad affrontare questo 

fenomeno; 

- scoli, fossati, la rete idrografica minore e i manufatti idraulici in genere, oltre a un’adeguata 

progettazione, devono prevedere una puntuale manutenzione allo scopo di non subire 

interclusioni o perdere la funzionalità idraulica; 

- la realizzazione di nuove arterie stradali o ciclabili deve affrontare le problematiche 

connesse con questo fenomeno allo scopo di evitare successive alterazioni o comunque 

assestamenti del fondo. 
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12.2 INVARIANTI E VINCOLI 

Dal punto di vista sismico, l’ambito del Comune di Caorle è classificato a seguito dell’Ordinanza 

P.C.M. n° 3274 del 20.03.2003 in zona 4. 

Nel Comune di Caorle è individuato il geosito provinciale 14 “Laguna di Caorle”. Il geosito, come 

indicato nel volume sui geositi recentemente pubblicato dalla Provincia di Venezia, è la 

testimonianza residuale in questa parte della provincia della fascia lagunare che contornava il tratto 

settentrionale del Mare Adriatico. Pur ridotta nella sua estensione e antropizzata da valli da pesca, 

bonifiche idrauliche e cementificazione, mantiene un discreto stato di conservazione delle sue 

valenze naturalistiche e parallelamente la testimonianza della capacità e polivalenza dell’uomo nella 

trasformazione del paesaggio. 

Nella carta geomorfologica sono segnalati i dossi fluviali e le tracce dei paleoalvei principali; intesi 

come elementi geologici, segni fisici, da rispettare ed evidenziare ma non sono da intendersi come 

elementi rigidi da non variare. 

La carta d’analisi geomorfologica indica, inoltre, i cordoni sabbiosi litoranei, rilevati e spianati. 

 

13. CONCLUSIONI 

Dagli studi eseguiti nel territorio è emerso che: 

- le indagini eseguite hanno permesso di delineare in modo specifico la conoscenza del 

territorio e dell’ambiente superficiale e sotterraneo, sintetizzata in un adeguato Quadro 

Conoscitivo; 

- l’assetto geomorfologico, litologico, idrogeologico e idrologico è stato descritto nei relativi 

elaborati cartografici; 

- l’analisi completa dei dati disponibili ha permesso una definizione dell’attitudine del 

territorio allo sviluppo urbanistico e, in modo particolare, delle fragilità presenti. 

- Le fragilità più rilevanti sono dovute alle difficoltà di deflusso idrico causato dall’altimetria 

particolarmente depressa e alla presenza di corsi d’acqua di una certa importanza, 

accompagnate da sfavorevoli caratteristiche geolitologiche e geotecniche in generale. 

Particolare attenzione dovrà essere posta nella progettazione del territorio, adottando provvedimenti 

che mitighino il rischio nelle aree esistenti, con particolare riferimento al mantenimento 

dell’efficienza della rete scolante. Le nuove aree dovranno prevedere accorgimenti tecnici che non 

peggiorino la situazione, soprattutto nelle aree già fragili, evitando il più possibile 

l’impermeabilizzazione del suolo e la chiusura dei canali esistenti. 

 


